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Metalmeccanici 
verso la svolta 

La trattativa per 9 contratto alla stretta finale? 
Cauti i sindacati, dagli industriali segnali tutti * 
da decifrare. Ieri snervante giornata di incontri 
Oggi appuntamento prima di mezzogiorno al ministero *? 

L'ultima mano di poker col ministro 
Sindacati e Confindustria tornano al tavolo di Donat Cattìn 
Contratto metalmeccanici: oggi davvero si potrebbe 
andare alla stretta. Donat Cattin ha convocato le 
parti e, addirittura, ha sostenuto di poter chiudere 
entro poco tempo. Il ministro nei colloqui che ha 
«avuto con gli imprenditori, deve aver acquisito ele
menti che lo rendono ottimista. Il direttivo della 
Confindustria S'è concluso con la decisione di trat
tare. Ma Pininfarina ancora pone condizioni. 

trutiàòbòiòoHSm 
Probabilmente 

«juella di Ieri risulterà, alla line. 
& nomala decisiva per il con-

, tratto del metalmeccanici. Pro» 
orto come tutti si aspettavano. 
Slamo arrivati alla «svolta», pa
re. La formula dubitativa è do-

"Mitrai brioche la novità none 
tuta annunciata ufficialmente, 
tM in qualche modo lati e do
vuta interpretare, lenendola 
A» le righe. Cercandola Ira le 
parole del presidente della 
Confindustria, Pininfarina. Ieri, 
«H industriali hanno riunito il 

«direttivo. Doveva sceglier»: o 
coprile l'intransigenza di Mor
tillaro (come la Coiulndustria 
ha latto lino rompere le Mita* 

JfflO 0 accettare la medlaxto-
rfc proposta da Donai Cattin. E 
chiudere l'interminabile nego» 
alato. In ogni caso si può dm» 
che1 é cambiata la posinone 
degn industriali. Soprattutto se 
paragonala con 1 «no» detti la 
settimana «corta « Torino e 
chenanr» provocato, in rispo
sta,*» sciopero generale. Il di
rettivo dell'associazione Im
prenditoriale, ieri, avrebbe do
vuto dire la parola definitiva 
sul contratto, Qual «7 Nella 
conferenze stampa che ha 

concluso un'altra Interminabi
le giornata di Incontri e trattati-
ve - umelali e ufficiosi - Pinta-
tarma ha detto e non detto. Ai 
cronisti, rn ogni caso, il tono 
del presidente della Confindu
stria è sembrato più pacato, 
phV disponibile. Un Pininfarina 
moderato, insomma, rispetto 
alle parole di fuoco pronuncia
te appena cinque giorni fa Nel 
merito, pero, nonna aggiunto 
molto' ha rifatto il solito Cahier 
de doleance (aggiungendo 
una lamentela sui giornali: «Ci 
criminalizzate...»).. Sull'Ipotesi 
di mediazione formulata da 
Donai Cattin (250 mila lite 
d'aumento e 16 ore di riduzio
ne d'orario). Pininfarina esal
tamente ha detto: «Abbiamo 
vanitalo come estremamente 
gravosa l'ipotesi di mediazio
ne. Auspico che venga indivi
duato un altro punto d! caduta 
(significa: un altro compro
messo, ndr>. Potrebbe sem
brare la conferma del rifiuto al
la sonatone Donat Cattin, visto 
che il ministro - « gli stessi sin
dacati - hanno ripetuto che la 
mediazione non o «trattabile». 
O la si accetta o la si rifiuta 
(ovviamente tenia rigidità. «Se 

si accetta lo schema, le virgole 
al possono anche spostare», 
per usare le parole del segreta
rio FtonvAlroWI) Ufficialmen
te, dunque, il direttivo della 
Confindustria non ha cambia
to granché. Ma le novità ci so
no state. Bisognava pero cer
carie a margine della confe
renza stampa, per esemplo 
nelle parole del numero-due 
della ConUndustrta, Patrucco, 
Che ha detto, accerchiato dai 
taccuini' «La notte è lunga... 
stiamo lavorando, cercando di 
recuperare un equilibrio com
plessivo del contratto. Se per 
esemplo riusciamo a cambiare 
qualcosa sulla parte salariale, 
allora, si pud recuperare qual
cos'altro sulla seconda parte». 
Ciò* sulla riduzione. Nel caso 
di Patrucco, comunque, ci so
no meno difficoltà ad Interpre
tare le parole la Conllnduslria 
ammette d'essere alla ricerca 
solo di una via d'uscita che 
permetta a Mortillaro e alla Fe-
dermeccanica di salvare la tac
cia. L'orario, per dime una, 
non è più un argomento da 
evitare, ma anche su questo si 
può trovare una soluzione. So
luzione che, almeno cosi è 
parso agli «osservatori!, ora la 
Confindustria fa capire di vo
lerla cercare «dentro» l'ipotesi 
Donat Cattin. Del resto, una 
conferma alla sostanziale mo
difica dell'atteggiamento Im
prenditoriale, é venuta dallo 
stesso ministro: «Dopo I rapidi 
colloqui che ho avuto - ha so
stenuto - ritengo che domani 
(oggi, ndr) si possa avere un 
accordo». L'anziano esponen
te de pensa insomma che già 
stamane - le parti sono convo
cate al dicastero a mezzogior

no - ti possa sbloccare l'erri-
passe E siamo «rrivaU alla par
te della giornata di ieri impos
sibile da ricostruire nel detta
glio. Quella parte fatta di in
contri riservali e II cui 
contenuto non si conoscerà 
probabilmente mai- ieri e stato 
un continuo via vai tra I rappre
sentanti industriali e il gover
no E In questi momenti decisi
vi è entrata in cimpo anche la 
Fiat. Diretta merli!, senza dele
ghe- Cesare Romiti è stato qua
si due ore a colloquio con Mar
telli. 

Un «faccia a Taccia» che si e 
svolto prima della riunione del 
direttivo Un «faccia a faccia» 
che probabilmente e stato 

Cello decisivo, visto che ori-
• di entrare nella giunta, 

l'ammlnistratora delegato del
la Fiat ha detto ai cronisti' 
«Quando? Ma si . credo che I 
lavoratori avranno un Natale 
col contratto . ». Aggiunte alle 
parole di De Benudelti («la so
luzione Donat Cattin è onero
sa, ma bisogna considerare 
che il pubblio» Impiego ha 
avuto aumenti sostanziosi e 
non si può far tinta di ignorar

li .»). la frase di Romiti spiega 
che, dopo tanto tergiversare, i 
grandi gruppi sono intervenuti 
nella vicenda contrattuale. 
Sbloccando l'empasse, proba
bilmente mettendo la sordina 
alle piccole Imprese. Che, nel 
giudizio di tutti, sono la «com
ponente» che ispira Mortillaro, 
sono la «componente» che ha 
paralizzato finora la trattativa. 
Dunque I grandi gruppi - se le 
Interpretazioni sono esatte -
avrebbero finalmente scelto di 
chiudere la vertenza. Perchè71 
dubbi e i sospetti sono tanti 
Sergio Cofferati, segretario Cgil 
dice cosi- «E auspicabile che I 
colloqui tra il governo e le or
ganizzazioni imprenditoriali 
non abbiano avuto come re
troterra lo "scambio'' con ele
menti che sono propri della 
politica economica». Significa 
- in sintesi - che si ha qualche 
timore E che cioè gli industria
li abbiano utilizzato anche 
quest'occasione per battere 
cassa. Magari proponendo 
uno «scambio» tra II contratto e 
gli oneri sociali, cioè le tasse 
che le aziende pagano sui sa
lari. Oppure la Conllnduslria 

ha provato a mettere sul piatto 
la richiesta dei prepensiona
menti (interessano tanto, per 
ora, ali Olivetti). O quella sul 
prolungamento, senza proble
mi, della cassa integrazione 
(ne ha bisogno la Fiat) O tutte 
queste cose messe assieme, vi
sto che la «Confindustria non 
pare avere una strategia chiara 
In mente» (per usare le parole 
di Bruno Trenta). 

Stamane, dunque, l'appun
tamento è dì nuovo negli uffici 
di Donat Cattin In via Flavia. Gli 
indistriali ci andranno, come 
abbiamo visto, proponendo 
che la mediazione sia rivista. 
Almeno un po'. In modo tale 
che la Federmeccanica possa 
in qualche modo salvare le ap
parenze Mortillaro, infatti, non 
può accettare oggi una media
zione che ieri ha nliutato sde
gnosamente. Cosi per tutta la 
giornata le agenzie hanno ri
preso a formulare Ipotesi di va
riazione alla proposta. Ipotesi 
più o meno credibili, si paria di 
un allungamento di tre mesi 
del contratto o di un rimesco
lamento delle date. Quest'ulti
ma cosa significa che per 

esempio l'ultima Banche degli 
aumenti salariali può essere 
spostata da settembre al gen
naio dell'anno successivo Ma 
davvero si tratta solo di esem
pi Anche perchè il sindacato-
ancora ieri - ha ribadito che la 
proposta Donai Cattin è «il mi
nimo» che accettabile. Lo ha 
npetuto il segretario Firn, Gian
ni Italia. «La mediazione va fir
mata cosi com'è. È solo mi
gliorabile». Queste cose le or
ganizzazioni dei lavoratori le 
hanno ripetute anche all'Inter-
sind. I «vertici» di Ffom, Firn e 
Uilm si sono Infatti incontrate 
ieri con i rappresentanti delle 
imprese pubbliche 11 primo in
contro dopo l'accettazione, da 
parte Intersind, della soluzione 
ministeriale La riunione, co
munque, non è stata semplice 
come era lecito attendersi. Pa
re che le aziende abbiano 
chiesto che le 16 opre di ridu
zione «assorbano» tutte le altre 
riduzioni già operanti, peggio
rando le condizioni di lavoro 
di molti operai «Un a posizio
ne assolutamente inaccettabi
le», ha tagliato corto Giorgio 
Cremascht, segretario Fiom. 

Porse oggi riparte la trattativa tra azienda 
e sindacati» Occhetto: «Caso di portata nazionale» 
risa, j * v - ,, r , \ 

Orisi dell'Olivetti 
Il governo ci ripensa 

'Marcia indietro del governo sulla cassa integrazione 
per 2.800 all'Ottetti. Al sindacati ieri Donat Cattin 

' ha detto di essere disposto a prendere in considera
zione anche altri strumenti di intervento. Oggi forse 
riprendono le trattative con l'azienda. Il governo 
ombra: «La crisi dell'Olivetti è un esempio di come 
un settore strategico sia stato lasciato a sé stesso, è 
una questione nazionale». 

IWaitòóLi4uòki 
•iROMA, OHvetti e sindacati 
torneranno a parlarsi. Al pio 
presto, torse oggi stesso, par ri-
aoivere il problema del 4mlla 
«esuberi». Di quegli operai, Me
nici • Impiegacelo*, sul «mali 
pende la minacci* della catta 
integrazione a zero ora a paro
le da gennaio. Una minàccia 
molto concreta per la vaMI, vi
sto che da parte dell'azienda 

tutte le pratiche necessarie so
no state avviale. Ieri sindacali-
sii e dirigenti dell'azienda In
formatica sono andati a collo
quio dal minislro del Lavoro. 
La distanza deiteposiztonl è 
ancora grande; Fiom Firn « 
Uilm hanno ripetuto a Donat 
Cattin il loro «no» alla cassa in
tegrazione, la loro sfiducia sul 
plano di ristrutturazione pre

tentato dal vertici della caia di 
Ivrea. «Un piano - ha detto 
Giorgio Crematchl - che iiem-
bra fatto più per ridurre I costi 
che per rilanciare lo sviluppo 
Industriale». 

È stato lo stesso Cremaschl a 
farsi portavoce della delega
zione sindacale al termine del
l'incontro con il ministro (con 
lui anche 1 segretari nazionali 
Uilm, Piero Serra, e Osi, Lucia
no Scalisi. Prima sorpresa: il 
piano abbozzato dieci giorni 
fa dal governo non esiste. Non 
esiste ad esempio la cassa in
tegrazione limitata a 2800 uni
tà, lo stesso Donat Cattin > ha 
detto Cremaseli! - ha detto di 
non saperne nulla. Strano, vi
sto che all'uscita dal vertice di 
Palazzo Chigi sia II ministro del 
Lavoro che il suo collega del' 
l'Industria, Battaglia, erano sta

ti abbastanza prodighi di Infor
mazioni. Il governo insomma 
ci ripensa, e sembra orientato 
a prendere in considerazione 
anche altri strumenti per fron
teggiare la crisi. Quali? Escluso 
il prepensionamento a 50 anni 
richiesto dall'azienda (Donai 
Cattin è stato esplicito) si fan
no strada le tpotell del prepen
sionamento a 55 anni, e del
l'anzianità contributiva. In po
che parole, questo strumento 
consentirebbe n chi ha tran-
t'anni di lavoro sulle spalle di 
andare In Derisone come se 
ne avesse lavonitl 35. L'onere 
sarebbe sostentro in parte dal
lo Stato In parte dall'azienda. 
In questo modo sarebbe possi
bile risolvere almeno per metà 
il problema degli esuberi. Sia
mo ancora, sia chiaro, nel 
campo delle possibilità. Anche 
perche nella legge finanziaria 

attualmente in discussione al 
Senato I soldi stanziati per in
terventi di questo tipo riguar
dano solo il '92 e il '93. Per il 
prossimo anno non c'è una li
ra stanziata. «Questo però - di
ce Cremaschi - risolve solo per 
metà la questione, innanzitut
to vogliamo certezze da parte 
dell'Olivelli sul futuro dell'a
zienda, poi chiediamo che sia
no presi in considerazione al
tre possibilità riduzioni d'ora
rio, contratti di solidarietà, fer
mate collettive». Su questi stru
menti tuttavia non si può dire 
che in casa sindacale regni 
l'armonia, soprattutto per la 
differenza di posizioni esisten
te tra Firn e Uilm. 

Ieri mattina 11, prima dell'In
contro dei sindacati con Donat 
Cattin e di quest'ultimo con I 
dirigenti di Ivrea (a tarda sera 
l'amministratore delegato Cas

soni e I suoi collaboratori era
no ancora chiusi nello studio 
del ministro) il «caso Olivetti» 
era stato anche al centro di 
una riunione del governo om
bra. Le soluzioni indicate sono 
in pratica le stesse ricordate 
poi da Cremaschi ai giornalisti 
al ministero del Lavoro. Tutta
via, secondoll governo ombra, 
la vertenza Olivetti non si fer
ma al cancelli di Ivrea: «E una 
vicenda emblematica - ha 
commentato Alfredo Reichlln 
- di come la parte più avanza
ta dell'industria Italiana giunga 
impreparata ad affrontare il 
nuovo ciclo produttivo, aven
do investito poco nella ricerca 
e nelle tecnologie avanzate, 
preferendo puntare sul guada
gno Immediato, sulla rendita 
finanziaria» L'intenzione del 
governo ombra, confermata 
dallo stesso segretano comu-

a Roma, 
lo scorso 
novembre 

nista (nonché presidente del 
governo ombra) Occhetto è 
quella di fare dell'Olivetti una 
grande questione nazionale 
•per tornare a dare a sindacati 
e lavoratori la parola sui pro
cessi di ristrutturazione e nelle 
discussioni sulle politiche in
dustriali». Un banco di prova, 
dunque, anche per quanto ri
guarda la valorizzazione delle 
imprese nazionali, la scelta 
delle risorse pubbliche da de
stinare al finanziamenti e, so
prattutto, alla ricerca, visto che 
l'Italia rimane un paese che in
veste in questo settore strategi
co meno della metà degli altri 
paesi Industriali avanzati. Ma 
serve, sostiene il governo om
bra, anche un «nuovo sistema 
di relazioni industriali L'OU-
vettl deve scegliere la politica 
del consenso e superare quel
la degli atti unilaterali» 

Alfredo 
Relchlin 

Il governo ombra 
«Il contratto è 
questione politica» 
Non una battaglia economica, ma una lotta pretta
mente politica. Gli industriali vogliono estromettere 
il sindacato dalla fabbrica. Il governo ombra accusa 
gli imprenditori. «Non è lecito pensare di risolvere i 
problemi di competitivi^ delle imprese - ha detto 
Occhetto - puntando l'indice contro i lavoratori che 
guadagnano un milione e 200mila lire al mese. Il Pei 
ha presentato una mozione alla Camera. 

FERNANDA ALVARO 

••ROMA. Sotto accusala ge
stione, anzi la non gestione 
dell'economia italiana i cui n-
sultati sono sotto gli occhi di 
tutti Una mattinata tutta «ecc-
nomica-sindacale» quella di 
ieri per il governo ombra, riuni
to nella sede di palazzo Valdi-
na 11 presidente del consiglio 
Occhetto e I suoi ministri han
no Incontrato sindacalisti e 
operai, metalmeccanici e im
piegati dell'Olivetti. Proprio la 
lunga vertenza degli addetti al
l'industria che potrebbe sbloc
carsi da un momento all'altro 
(«la proposta del ministro Do
nat Cattin va firmata cosi co
m'è - hanno ribadito I rappre
sentanti sindacali, AirokJi e 
Cremaschi per la Fiom-Cgll, 
Italia e Scalia per la Fim-CIsl e 
Lotito per la Uilm durante l'in
contro di ieri), lo sciopero ge
nerale del 20 e la crisi della più 
importante azienda informati
ca italiana, sono stati gli argo
menti dibattuti. Una riunione a 
porte chiuse cominciata pile 
9,30 e finita verso le 13 per per
mettere ai sindacalisti, arrivati 
da ogni parte d Italia, di essere 
presenti anche alla manifesta
zione dei braccianti in lotta per 
il contratto. 

E sul contratto, quello sca
duto da un anno, quello «rotto» 
con la scusa della riduzione 
d'orario troppo onerosa (due 
minuti al giorno), dei metal
meccanici, insomma, hanno 
parlato il segretario del Pei, 
Achille Occhetto e I due mini
stri ombra del Lavoro e del Bi
lancio, Minucci e Reichlln. 
•Slamo di fronte a un induri
mento del padronato- ha detto 
Occhetto, prima di lasciare pa
lazzo Valdlnn per l'incontro 
con il presidente della Repub
blica • un indurimento che ha 
un carattere politico più che 
economico (tranne forse qual
che azienda) perché si vuole 
fare saltare la contrattazione 
collettiva nel nostro paese». 
«Dietro la rottura delle trattati
ve non ci sono motivazioni sin
dacali • ha aggiunto Adalberto 
Minucci, ministro ombra del 
Lavoro - ma la volontà politica 
di estromettere lavoraton e sin

dacati dalla contrattazione sul
la nuova fase di ristrutturazio
ne E del resto-ha concluso-lo 
stesso Donat Cattin ha fatto ca
pire che la posizione della 
Confindustria è immouvata. Gli 
industriali non vogliono avere 
a che fare con il potere condi
zionante dei lavoratori e dei 
sindacati Duro con gli indu
striali Alfredo Reichlln. «Se non 
firmano questo contratto per
ché hanno intenzione di buttar 
fuon il sindacato dalle fabbri
che e allora sono pazzi - ha 
detto il ministro ombra del Bi
lancio - Non hanno capilo che 
non è più possibile relegare i 
rappresentanti del lavoratori a 
gestire salari e licenziamenti. 
Soltanto cogestendo si otter
ranno risultati». 

Non soltanto solidarietà, ma 
un impegno di tutto il Pei sulla 
vertenza. Da giovedì scorso, 
quasi a prevenire la torinese 
«notte dei falchi», è stata pre
sentata alla Camera una mo
zione comunista nella quale si 
chiede che il governo riferisca 
al Parlamento sui «motivi che 
hanno impedito ad oggi al mi
nistro del Lavoro di giungere al 
superamento dei contrasti tra 
le parti» e si attivi «per favorire 
la soluzione di un conflitto che 
rischia di produrre dannose 
conseguenze sia sul piano 
economico che su quello so
ciale» Il Pei, se la vertenza non 
verrà ricomposta nei prossimi 
giorni, chiederà che il Parla
mento ne discuta mercoledì 
prossimo, 19 dicembre. Alla vi
gilia dello sciopero generale. 
della risposta del mondo del 
lavoro all'intransigenza degli 
industriali. 

Di metalmeccanici è tornato 
a parlare il segretario del Pei 
ien pomeriggio a Taranto-
«Non 6 possibile, non è lecito 
pensare di risolvere I problemi 
di competitività delle imprese 
- ha detto Occhetto - puntan
do l'indice accusatore contro I 
lavoratori e le loro sacrosante 
richieste Non è possibile farlo 
di fronte allo scandalo di retri
buzioni di un milione, un mi
lione e duecentomila lire al 
mese» 

Da Bologna lettera aperta all'Ingegnere 
• i Egregio Ingegnere, 

ci piacerebbe molto che Lei 
potesse trovar* Il tempo di 
ascoltare la voce di alcun*per-
aone che Lavorano per Lei nei 
vari settori della Società, senza 
alcun nitro (neppure sindaca
le). Forse scoprirabb* che alle 
Sue dipendenza ha persone 
capaci. Intelligenti, fantasiose. 
Qualche tempo fa II Suo Am
ministratore Delegato ha di
chiarato (articolo sul Corner»? 
della Sera) che la relè com
merciale Olivetti « da rifare 
perché formata da venditori di 
«macchine per scrivere». 

Forse l'Amministratore De
legato ha dimenticato che le 
persone di cui parla sono le 
tiesse che hanno permesso al
la Società di diventare, nel set
tore dell'Informatica, «l'unica 
azienda europea che non per
de I soldi», come Lei «etto, in-
gengnere, ha dichiarato di re
cènte (.Rtpttbbtka del 
24/11/90); ^ V 

.Noipensiamo che te fotte 
foratone unire all'eclettismo e 
alla fantotinriellt gente che la
vora per Lei anche una reale 
disponibilità di prodotti, ri-
tenteremmo di fare della Oli
vetti ima azienda leader a livel
lo mondiate nel campo dell'in
formatica. 

Comlndamodal 1979 quan
do, come moli* atti* aziende 

' industriali nel mondo, si «atti

vato Il processo di dlvislonaliz-
zazione per prodotto/merca
to. Il Suo ingresso, l'effetto Bel
lisario, il grand* spirito Olivetti, 
il mercato in espansione, la 
cassa integrazione a piene ma
ni, la parabola dei talenti. Il Ve
scovo di Ivrea: tutto ha contri
buito a farLa diventare ̂ Inge
gnere». Oggi I manager sono 
gli stessi dTallora con qualche 
spruzzata di transfughi riciclati 
Ibm. Cosa hanno fatto questi 
signori sapendo che sarebbero 
finiti i tempi delle «vacche gras
se»? E lei. Industriale, dovere? 
A Perugia (Bulloni)? A Boto-

Rita (Credito Romagnolo)? A 
lapoli (Sme)? Tutte campa

gne perse queste. Ingegnere! 
Nel frattempo la Sua Olivetti di
ventava nulla del Medio Evo 
in mano a predoni, feudatari, 
reduci dalla Germania che la 
dividevano, sezionavano, spre
mevano. Tutti comunque con
cordi nel lavorare sul •breve». 
La rete di distribuzione (diret
ta ed indiretta), da tempre 
grande Iona dell'azienda. In 
aggiunta alla propria Immagi
ne, è stata squartata. Tutti ven
dono a tutti sempre a prezzi più 
bassi. Nessuno cerca nuovi 
clienti. Vogliamo esaminare 
alcuni casi specifici che forse 
(speriamo) Lei non conosce7 

Bruno Visentin! ci ha regala
to una legge sui registratori di 
c t u w terminata la «grande ab
buffata» iniziale, sono ormai 

Una lettera per l'Ingegnere. L'hanno scritta i circa 
cento dipendenti delle filiali commerciali Olivetti di 
Bologna che nei giorni scorsi, nel corso di una as
semblea, hanno discusso dei problemi del gruppo. 
Parlano direttamente a De Benedetti perchè non vo
gliono «filtri». E con la loro capacità, intelligenza e 
fantasia mettono a fuoco problemi, indicano le so
luzioni, criticano. Senza peli sulla lingua. 

tati? 
La Olivetti « diventata un'a

zienda procacciatrice di affari 
per una infinità di altre azien
de del gruppo (Olivetti Lea-

Olivetti Firfacloring, 

due anni che non abbiamo 
rinnovato l'offerta in modo 
coerente, regalando mercato 
alta concorrenza o mandando 
in cassa Integrazione I collegni 
degli stabilimenti Nel corso 
dello Smau 1989 abbiamo an
nunciato a tutto il mondo la li
nea Pcs con grande dispendio 
di risorte. La rete commerciale 
ha acquisito ordini, ma i pro
dotti non c'erano. Facciamo 
campagne pubblicitarie tu 
prodotti non disponibili. 

Lanciamo e rilanciamo pro
dotti che muoiono e risorgono 
come fiumi carsici. Definiamo 
degli splendidi accordi di part
nership, ma quest'ultimo, per
doni l'espressione, ci frega 
sempre (Canon vende gli stes
si prodotti meglio e pnma di 
noi, Sixlel ci la concorrenza, 
ecc ) . Provi ad aprire un elen
co telefonico alla voce Olivetti 

e si metta nei panni di un pos
sibile compratore.. Filiali, di
stributori, concessionari, riven
ditori autorizzati, rivenditori 
non autorizzati, elettrodome
stici, HI-FI, ecc. Va bene copri
re il mercato, ma i suoi feuda
tari hanno creato un vero caos! 

Qual è. Ingegnere, la nostra 
offerta ai cosiddetti «grandi 
clienti»? Persontkl computer, 
personal computer, personal 
computer, personal computer, 
e cosi via. Creiamo aziende al 
Sud per usufruir* di finanzia
menti pubblici e poi, una volta 
ottenuti, da un'altra parte li
cenziamo gli addotti Quanti 
miliardi sono stati investiti nel
la linea Ltx? E quanti nelle va
rie ristrutturazioni e segmenta
zioni aziendali che hanno ge
nerato feudi per questo o quel 
signore, innescando concor
renze» feroci? E con quali risul-

slng. 
ecc). 

Più volte Lei ha dichiarato 
che è necessario aggiornare il 
sistema distributivoTTutti d'ac
cordo. Ma cosa è stato fatto dai 
Suoi uomini? Unico provvedi
mento operativo è slato quello 
di creare rivoli, rivolini, infinità 
di canali inutili e dannosi. 

Quante persone, Ingegnere, 
tono uscite dall'azienda in 
questi ultimi anni? Tante, tan
tissime. Anche con contributo 
eliostato (vedilegge 155) E 
con quale obiettivoTCon quale 
strategia? Per dare all'Azienda 
un assetto vincente o solo per i 
margini? E la «non gestione» 
del personale? Anzi e la ge
stione •personale» del perso
nale'' E gli sperperi fatti per atti
vare linee di trasmissioni dati 
mai utilizzate? 

Potremmo continuare anco
ra, ma pensiamo di averte da
to sufficenti stimoli per una se
rena riflessione Le interessa o 
ha già venduto7 Lei sta trattan
do la Olivetti come fosse una 
mongolfiera che perde quota 
il solo gesto di liberarsi di un 
po' di zavorra (7000 addetti), 
la riporterebbe in quota Nes
suno però ha dimostrato che il 

peso specifico di 7000 dipen
denti non possa equivalere a 
quello di alcuni manager disin
volti che hanno pilotato fino 
ad oggi la mongolfiera. Lei, In
gegnere, ha dichiarato che è 
Suo •dovere salvare gli altri 
SOmila posti di lavoro e gli 
azionisti»? E, ci scusi, come 
pensa di farlo? Liberandosi di 
7000 unità oggi, non sappiamo 
quanti domani e aggiungendo 
quelli di ieri? Persino noi. con 
la nostra totale incompetenza 
in matena, riusciamo a capire 
che non basta. 

L'unica ragione valida che 
possa giustificare un simile at
teggiamento è che, cosi facen
do, avrebbe tra le mani un'a
zienda appetibile per qualche 
compratore Per chiudere, In
gegnere, non neghiamo che ci 
sia una crisi del settore, non 
neghiamo neppure che ci pos
sa essere personale in «esube
ro». Lei afferma che per risana
re l'azienda basta liberarsi di 
7000 unità, non crede che ba
sterebbe liberarsi di poche de
cine di pseudo-managers (a 
partire dal Suo Amministratore 
Delegato) per risolvere il pro
blema7 Nella speranza di poter 
continuare a lavorare nella 
Sua azienda fino all'età della 
pensione, La salutiamo molto 
distintamente 
/ lavoratori delle Filiali Com
merciali Olivetti di Bologna 

Gianprimo Cella, docente di sociologia del lavoro 

«Pagare male gli operai 
è una scelta miope» 
ROMA. «Un conflitto duro, al 
quale non eravamo più abitua
ti, direi un conflitto di classe». 
Gianprimo Cella, docente di 
sociologia del lavoro, a Roma 
per un convegno sull'unità sin
dacale, interviene sulla verten
za metalmeccanici. «-Quel lo 
che va detto - si domanda - è 
come mai non esistano all'in
terno del sistema delle relazio
ni Industriali strumenti per ten
tare di comporre Come mai si 
ondeggia da un momento nel 
quale si riesce a formulare una 
trattativa interconfederale e 
poi dopo qualche mese finisce 
la disponibilità all'accordo» 

Ma qualche industriale ba 
tpezzato il fronte. 

Questo atteggiamento di Mer
loni dimostra che ci sono delle 
divisioni, ma non è una novità. 
Se si pensa alla complessità 
delle industrie metalmeccani
che italiane, è un po' difficile 
immaginarie compatte D'altra 
parte non saprei dire se esiste 
un settore più oltransista, se 
esistano falchi e colombe. 

Scarsa armonia di tipo orgaiz-
zativo tra la Federmeccamca e 
la Confindustria, però c'è Pro
babilmente ci sono delle ten
sioni all'Interno, questo sL 

Che Importanza attribuisce 
aDo «doperò generale? 

Una volta si diceva che gli scio
peri generali si proclamavano 
per non essere fatti Lo sciope
ro generale non vuole danneg
giare qualcuno, ma serve a di
mostrare la propria capacità di 
mobilitazione e parte del suc
cesso lo si ottiene con la sem
plice dichiarazione Questo è 
uno sciopero di solidarietà, al-
1 intemo della logica piena 
delle relazioni industriali. Ri
tengo comunque doveroso e 
necessario, in questo momen
to, uno sciopero di questo tipo. 

Come giudica gli imprendi-
tori Italiani? 

Quello che mi colpisce è la lo
ro miopia. Il basso livello sala-
naie, per esempio, tipico del-
I industria italiana, che può es
sere giustificato in vari modi, 
dimostra, alla fine, un elemen

to di miopia Perchè se un'in
dustria che ha effettuato una 
ristrutturazione e che ha otte
nuto su molti punti un atteg
giamento più che comprensi
vo da parte delle organizzazio
ni sindacali, se un'industria 
che può avere anche paura 
dell insorgenza di fenomeni di 
dissidenza che potrebbero es
sere favoriti da un suo attegia-
mento oltransista di questo ti
po. Se un'industria di questo ti
po non nesce a concepire che 
è necessario «pagare bene gli 
operai», allora è miope. Altre 
industrie europee non si com
porterebbero cosi. 

Che ne tari della ritorna 
del salarlo? 

Il fatto che accordi interconfe-
derali siano usati come stru
mento di pressione, è un se-
§no che le nostre relazioni in-

ustriali non solo nel settore 
pubblico, ma anche nel setto
re privato devono trovare delle 
regole più serie. Non mi sem
bra, insomma, un atteggia
mento sindacale molto moder
no OFeM. 

l'Unità 
Giovedì 
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